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INTRODUZIONE

Le comunità preistoriche sarde hanno sfruttato
svariate materie prime per la fabbricazione di
diversi tipi di oggetti di parure tra le quali si di-
stingue la materia dura animale. In particolare
l’impiego di conchiglie è sempre stato frquente
e perdura fino all’età nuragica, in cui se ne ri-
scontra un uso ancora abbastanza diffuso. In
linea di massima gli elementi d'ornamento sono
stati sovente analizzati secondo le loro peculia-
rità tipo-morfologiche. Troppo spesso sono stati
trascurati sia gli aspetti tecnologici, sia quelli
funzionali che, completando il panorama con
osservazioni di ordine socio-economico e cul-
turale, forniscono un quadro decisamente più
completo della fase cronologica esaminata e
del contesto di rinvenimento.
Nel presente studio la metodologia applicata
ha previsto l'analisi integrata morfo-tecno-
funzionale con l'obiettivo di provvedere ad una

caratterizzazione puntuale dei manufatti sotto
i diversi aspetti. Ciò ha permesso di argomen-
tare le problematiche concernenti il ruolo che
questo tipo di reperti ha giocato nelle società
antiche e ha fornito nuovi spunti di riflessione.
Oltre alla contestualizzazione dei reperti og-
getto di studio in chiave morfo-tipologica, assu-
mono quindi particolare rilievo le osservazioni
sui metodi di produzione, sulla ricostruzione
delle sequenze operative di trasformazione e di
consumo dei manufatti. Analisi di questo tipo
sono state effettuate solo di recente e in un
unico caso, limitato per ora ai soli aspetti tec-
nologici, applicate agli oggetti di parure in ma-
teria dura animale provenienti da contesti sardi
della prima età del rame (Manca cds).

Il contesto di rinvenimento
Le indagini archeologiche nel territorio di Usini,
coordinate dal 2006 dalla prof.ssa Melis e svolte
in collaborazione con il Lampea di Aix en Pro-
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vence, hanno portato, tra le altre cose, all’a-
nalisi del territorio in cui si inserisce la necropoli
neolitica e allo scavo di due tombe, la III e la
IV, ancora in corso.
La totalità degli oggetti di parure qui presentati
è stata rinvenuta nell'US 0 della tomba III (in
tutto il suo spessore, sia nel livello iniziale che in
quello finale). Questa occupava il dromos, i lati
esterni a SW e SE, NW e NE del dromos e la por-
zione antistante. Nella tomba, già svuotata in
antico, si conservava in piccola parte il depo-
sito nel dromos; sia qui che nella parte esterna
sono stati rinvenuti esigui frammenti ceramici e
litici di varia attribuzione cronologico-culturale.
Non è stato possibile determinare il momento
in cui è avvenuto lo svuotamento della tomba,
si segnalano comunque la presenza nella
stessa unità stratigrafica di manufatti moderni
e la sua frequentazione in epoca punica e ro-
mana; successivamente la sepoltura dovette
essere svuotata completamente (Melis, Le
campagne di scavo, in questo volume).
I pochi indizi sulla frequentazione della tomba
in epoca preistorica, oltre a quelli ovvi dell’e-
scavazione del monumento in sè, riferibili al
neolitico recente-finale, risiedono anche nei re-
perti studiati in questa sede che ne indicano
una fase d’uso, secondo confronti morfo-tipo-
logici, durante il Campaniforme e\o il Bronzo
antico.
Il campo si restringe attraverso lo studio di altre
categorie di manufatti, come quelli ceramici,
da cui si ottengono preziose indicazioni in rife-
rimento al contesto di appartenenza. Nell’am-
bito delle fasi culturali attestate nella stessa
unità stratigrafica è rappresentato, in alcuni rari
frammenti (Melis, I materiali preistorici e proto-
storici, in questo volume), il Campaniforme ma
non il Bonnannaro.
Alla luce di questo dato si può verosimilmente
ritenere che gli oggetti d’ornamento possano
far riferimento alla fase campaniforme e non al
Bronzo antico, non attestato fino ad ora nel
monumento.

LO STUDIO MORFO-TIPOLOGICO

Orientamento e criteri descrittivi
Per ciò che concerne i pendagli è conven-
zione che si debbano orientare mantenendo
la zona della perforazione nella parte alta, se-
condo la posizione che i manufatti dovevano
avere in sospensione (Camps-Fabrer e Stordeur
1979, pp. 9-11; Camps-Fabrer 1979, pp. 17-26).
Questi sono stati orientati, dunque, con il foro
nella parte distale ed il corpo in quella prossi-
male. Nel caso in cui le porzioni di destra e di si-
nistra non risultino simmetriche o di ugual

spessore (in questo caso l’asse centrale coinci-
derà con la metà esatta dell’oggetto), l’orien-
tamento verrà ricostruito secondo una linea
mediana posizionata nel rispetto delle dimen-
sioni e del peso delle due porzioni. Si è tenuto
conto, inoltre, quando possibile, della presenza
di tracce d’uso.
Per quanto riguarda le perle la posizione che
dovevano avere in sospensione è stata rico-
struita solamente attraverso le tracce d’uso in-
dividuate, come ad esempio l’asimmetria del
foro e l’individuazione di “spiaggie” di abra-
sione, coincidenti con i segni dell’avvenuta so-
spensione. Quando non sono state individuate
queste caratteristiche i manufatti sono stati
orientati in maniera abusiva.
Le due facce sono state indicate come supe-
riore ed inferiore secondo la posizione anato-
mica che doveva avere il frammento di
conchiglia: la prima è costituita dalla superficie
che presenta tracce delle costolature naturali
della valva, sempre presenti nella parte dorsale,
la seconda, specularmente, è costituita dalla
parte ventrale della conchiglia.
Tutti i reperti vengono descritti, oltre che nella
loro morfologia generale, secondo la forma dei
bordi (superiore, inferiore, destro e sinistro) le cui
caratteristiche (quantità e forma) sono di pri-
maria importanza nell’individuazione delle
scelte effettuate nella selezione della materia
prima. Inoltre, vengono caratterizzati i margini
la cui morfologia è utile per rivelare determi-
nate scelte a livello tecnico.

L’analisi
L’insieme comprende 15 reperti tra cui si indivi-
duano tre tipi distinti sulla base di caratteristi-
che morfologiche che corrispondono anche al
grado di lavorazione a cui sono stati sottoposti
i blocchi di materia prima.
Il primo gruppo è costituito da un unico ele-
mento: una conchiglia intera semplicemente
forata (fig. 2,15). La morfologia è quella natu-
rale della conchiglia; questa venne selezionata
già abrasa -ad uno stadio iniziale- da agenti
naturali (l’associazione di sabbia e moto on-
doso) e lo stato delle superfici, segnate da pic-
coli fori dalla morfologia e dai bordi irregolari,
ne indica l’attacco da parte di agenti tafono-
mici. La perforazione, realizzata nella parte
ventrale, in posizione centrale, presenta forma
circolare e sezione cilindrica.
Il secondo gruppo corrisponde a quello dei
pendenti (6 esemplari; fig. 2,1-6) la cui morfolo-
gia generale è data, in linea di massima, dalla
forma di un frammento di conchiglia raccolto
in natura già modellato dagli agenti abrasivi
naturali; sono tutti di forma allungata tranne
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Fig. 1 – Usini, materiali della domus de janas III di S’Elighe Entosu: 1, tabella descrittiva dei caratteri morfo-tipologici; 2, tipi di
perforazione nei reperti oggetto di studio.
Usini, materials of the domus de janas III of S'Elighe Entosu: 1, descriptive table of the morpho-types characteristics; 2, types of
drilling in specimens studied.
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uno di forma compatta (Tiborin 1974, pp. 131-
137). La perforazione è stata effettuata sempre
in uno dei lati brevi quando entrambi sono con-
vessi mentre, in presenza di un lato breve retti-
lineo ed uno convesso, la perforazione risulta in
quest’ultimo e può avere sezione di varia
morfologia (fig. 1,1 e 1,2).
Il terzo gruppo è costituito dalle perle discoidali
(8 esemplari; fig. 2,7-14), tutte circolari e forate
nella parte centrale. Benchè la loro morfologia
naturale sia piuttosto omogenea ad eccezione
delle dimensioni, che comunque variano in
proporzione alla taglia del manufatto, queste
presentano alcuni particolari che differiscono,
rintracciabili nella convessità delle facce (più o
meno accentuata o assente) e nei margini (ret-
tilinei, arrotondodati, sfaccettati). La sezione
della perforazione risulta di varia forma, in tre
casi cilindrica (fig. 1,1 e 1,2).
Dal punto di vista tipologico l’insieme, come già
accennato, corrisponde a canoni piuttosto co-
nosciuti degli oggetti di parure presenti in con-
testi campaniformi e della prima età del Bronzo.
Questi concernono elementi costitutivi di col-
lane, bracciali, cavigliere o porzioni decorative
di cinture o nastri o abiti di cui tuttavia, nell’isola,
non sono mai stati approfonditi la morfologia
dei margini e del foro, questi ultimi legati anche
ad aspetti tecnici oltre che formali.
La ricostruzione di collane e bracciali, i cui
componenti sono stati quasi interamente rinve-
nuti in determinati contesti isolani chiusi (tra gli
altri si citano Bingia ‘e Monti, Gonnostramatza
e Padru Jossu, Sanluri)1, è spesso propositiva ri-
spetto ad una realtà che ancora non si può
conoscere interamente, vista l’assenza di studi
funzionali e confronti etnogragici (si veda a tal
proposito Bonnardin 2009).
Si propone, in questa sede, l’integrazione fra
l’analisi morfo-tipologica e quella tecno-funzio-
nale che restituisce esiti molto interessanti, utili
per comprendere alcuni aspetti sull’impiego di
questa classe di reperti.

L’ANALISI TECNOLOGICA

Alcuni studi hanno contribuito notevolmente
alla comprensione dei sistemi di produzione
degli oggetti di parure in conchiglia. Tra gli au-
tori meritoveli di aver trattato l’argomento in
maniera esaustiva, attraverso lo studio di nume-
rose collezioni, si citano Y. Tiborin (Tiborin 1974,
1991, 1993, 1993a) e S. Bonnardin (Bonnardin
2004, 2009) i cui lavori hanno costituito e costi-
tuiranno una fonte inesauribile d’informazioni.

Il presente studio ha permesso di riscontrare al-
cune fasi di lavorazione nonostante l’assenza
di scarti, di oggetti sbozzati o preforme e di un
numero cospicuo di elementi da analizzare.

La materia prima: identificazione, modalità di
reperimento e selezione
Per l’identificazione della specie sono stati con-
siderati più fattori quali le caratteristiche delle
superfici, la struttura e lo spessore. Tra questi la
struttura permette anche di caratterizzare la su-
perficie tanto da fornire parametri di riconosci-
mento tra le tracce antropiche e quelle che
descrivono la composizione naturale della con-
chiglia e da restituire i criteri distintivi tra le di-
verse specie potenzialmente adatte alla
creazione delle perle e dei pendagli (Popov
1989; Negra e Zobele Lipparini 2004).
Tutti i manufatti sono stati prodotti in conchiglia
(Glycymeridae o Cardiidae): alcune apparten-
gono sicuramente alla famiglia dei Cardiidae,
come le perle e la conchiglia semplicemente
abrasa e, probabilmente, anche un pendaglio
(fig. 2,2), altre, come alcuni pendagli, sem-
brano prodotti in conchiglie di Glycymeridae
(ne fa eccezione il manufatto alla fig. 2,1, per il
quale la specie resta indeterminata).
Molto comuni in tutto il Mediterraneo, i Cardii-
dae e i Glycymeridae vivono in ambiente sab-
bioso, in insiemi numerosi e sono presenti in
molte zone costiere sarde, entrambi hanno
anche un notevole interesse alimentare. Al-
cune considerazioni fanno pensare che le con-
chiglie non siano state raccolte a scopo
alimentare e successivamente tramutate in og-
getti d’ornamento, ma che la raccolta sia av-
venuta con lo scopo di reperire la materia
prima per la fabbricazione di questi manufatti:
i pendagli, costituiti da una piccola porzione di
valva spiaggiata dopo la forte abrasione del
moto ondoso, sono stati raccolti già con la
forma che doveva avere l’oggetto finito, men-
tre le perle e la conchiglia semplicemente
abrasa presentano evidenti tracce tafonomi-
che già presenti al momento della raccolta.
La selezione della materia prima è avvenuta se-
condo diversi parametri, resi evidenti dallo stu-
dio morfo-tipologico e dall’osservazione dello
stato delle superfici.
Per i pendagli la selezione della materia prima
potrebbe avvenire direttamente nel luogo di
raccolta oppure nel sito in cui il processo di tra-
sformazione ha avuto luogo, dopo aver repe-
rito i frammenti di valve senza tenere conto di
criteri particolari. Viste le caratteristiche omo-

1 Si veda successivamente per riferimenti bibliografici.

240



Fig. 2 – Usini, materiali della domus de janas III di S’Elighe Entosu: 1-6, pendenti; 7-14, perle discoidali; 15, conchiglia intera sem-
plicemente forata.
Usini, materials of the domus de janas III of S’Elighe Entosu: 1-6, pendants; 7-14, discoidal beads; 15, intact shell simply drilled.
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genee rilevate, in questo caso, dovrebbe svol-
gersi secondo caratteri dettati dal cromatismo
(bianco) e dalla morfologia (perlopiù pendagli
allungati sub-ellittici di spessore compreso tra
1,4 e 2,3 cm).
La conchiglia semplicemente abrasa ha la su-
perficie irregolare per la presenza di piccoli fori
dalla morfologia discontinua e i bordi comple-
tamente arrotondati (si veda anche il § se-
guente), queste caratteristiche indicano una
lunga giacenza della conchiglia nel suo habi-
tat e l’esposizione ad agenti tafonomici prima
della raccolta. Questo stato della materia
prima potrebbe anche considerarsi come un cri-
terio selettivo, perchè ha reso la valva più tenera
e ne ha facilitato la perforazione. Inoltre, seb-
bene l’esigua quantità di reperti esaminati, que-
ste caratteristiche ricorrono abbastanza spesso:
un pendaglio e altre quattro perle (fig. 1).
Per la fabbricazione delle perle sono state usate
valve di Cardiidae la cui superficie superiore
conserva l’aspetto della valva al momento della
raccolta (non sono state rintracciate tracce di
lavorazione). Le coste erano quasi tutte abrase
in profondità tanto che sono evidenti solo quelle
radiali, in leggero rilievo. Anche in questo caso si
può parlare probabilmente di un criterio selettivo
nella raccolta: si preferivano conchiglie non fre-
sche ma spiaggiate da lungo tempo e sottopo-
ste a processi tafonomici. In questo caso,
tuttavia, questi processi hanno agito conminore
intensità rispetto a quelle che presentano la su-
perficie irregolare dovuta ai piccoli fori ma ren-
dono la superficie della valva più vicina agli
obiettivi perseguiti con la trasformazione.
In particolare, per ciò che concerne iGlycyme-
ridae, porzioni delle valve di questa specie, ar-
rotondate e trasportate dal mare, si rinvengono
numerose nelle spiaggie del nord dell’isola: se
ne è riscontrata la cospicua presenza, ad
esempio, nella spiaggia di Platamona (Porto
Torres, Sassari). Anche iCardiidae dovevano es-
sere abbastanza presenti; ora lo sonomeno, so-
prattutto quelli modellati da agenti tafonomici,
forse proprio a causa dell’uomo che li raccoglie
sui litorali.

Gli indizi tecnici
Come accennato precedentemente, non tutti
gli elementi esaminati hanno subito lo stesso
grado di trasformazione: la conchiglia intera
semplicemente forata è stata unicamente
perforata; i pendagli sono stati modificati nella
morfologia in maniera non sostanziale solo oc-
casionalmente e perforati; il processo tecnico
delle perle comprende invece tutte le fasi di la-
vorazione.
La sequenza operativa per la produzione delle
perle è documentata da numerose tracce an-

cora presenti sulla superficie. Sono stati realiz-
zati diversi studi sui processi di trasformazione
che hanno portato alla produzione di questi
oggetti (Laporte 1994, 1996; Bocquenet 1995;
Miller 1996; Pauc 1997) i cui risultati sono essen-
ziali per la comprensione delle tracce tecniche
identificate nel materiale esaminato. Questi
hanno preso in esame la produzione delle perle
fabbricate in conchiglia di Cerastoderma
édule e sono stati integrati con i risultati delle
sperimentazioni (Pauc 1997; Laporte et alii
1998; Ricouh e Esnard 2000).

- La fase di débitage
Le perle sono l’unica classe di manufatti che è
stata soggetta alla prima fase di lavorazione le
cui tracce non sono rilevabili nei manufatti og-
getto di studio.
Secondo le indicazioni fornite dagli studi sopra
citati l’ottenimento di supporti avveniva tramite
l’applicazione del metodo per fratturazione se-
condo due varianti: una prevedeva l’impiego
della percussione diretta sulla faccia esterna
della valva con un ciottolo, che permetteva
l’ottenimento di più supporti (tav. VII,1A) (Ri-
couh e Esnard 2000, fig. 7); l’altra l’uso della
percussione indiretta sulla faccia inferiore tra-
mite una punta in legno (bosso) che permet-
teva l’estrazione di un unico supporto (Pauc
1997).

- La fase di façonnage
Visti i dati archeologici e le sperimentazioni già
edite si rintracciano diverse operazioni appar-
tenenti alla seconda fase di lavorazione delle
perle:
- cernita dei frammenti e selezione dei supporti;
- eliminazione di porzioni di materia in surplus
per percussione diretta con un piccolo ciottolo,
disponendo il supporto con la faccia convessa
a contatto con l’incudine, in modo che il sup-
porto assuma una forma poligonale (tav. VII,
1B) (Pauc 1997; Ricouh e Esnard 2000);
- regolarizzazione delle superfici per abrasione
allo scopo di omogeneizzare e rendere più
piane le facce. Questa poteva essere realiz-
zata in due modi: nel primo posizionando la
pre-forma nella cavità di una macina e, con
l’aiuto di un bastone o un ciottolo sfregandone
la faccia superiore con un movimento bidire-
zionale, che ne assottiglia la parte centrale
(tav. VII, 1C) (Ricouh e Esnard 2000); nel se-
condo fermando la preforma in un’incavo di
una macina o fissandone una porzione con
dell’argilla e abradendone la faccia inferiore
con una macina o un macinello (Pauc 1997);
- perforazione;
- calibrazione della dimensione delle perle (tav.
VII,2).
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Diverse tracce di façonnage sono riscontrabili
nelle superfici dei manufatti oggetto di studio.
Si rintracciano sotto forma di negativi di di-
stacco, di strie o di specifiche caratteristiche
morfologiche, come i piani di abrasione. Tutte
le fasi sotto descritte concerneranno le perle di-
scoidali mentre i pendagli saranno presi in
esame nella parte che tratta la perforazione e
la regolarizzazione delle superfici.

In alcune perle sono visibili dei negativi di di-
stacco2 in prossimità dei margini esterni che po-
trebbero indicare l’impiego della percussione
per l’asportazione di materiale in surplus allo
scopo di restituire al supporto unamorfologia po-
ligonale, più vicina a quella definitiva (tav. VII,
3A). Nelle altre perle i negativi di distacco non
sono presenti perchè sono stati poi completa-
mente abrasi dalla calibrazione delle pre-forme.
Mentre la faccia superiore delle perle è stata la-
sciata sovente allo stato naturale, nella faccia
inferiore sono evidenti, in alcuni casi, tracce di
abrasione parziale delle superfici effettuata a
chiaro scopo di regolarizzazione. I reperti n. 9,
12 e 14 presentano dei piani ubicati nella fac-
cia inferiore collocati nei pressi del bordo, più o
meno invadenti, che testimoniano il limitato
grado di abrasione della superficie. In due
perle, la 12 e la 14, questo piano è presente solo
nei pressi di un bordo (tav. VII,3A,3B) mentre
nella 9 in entrambi i bordi (tav. VII,3C).

La perforazione delle perle doveva avvenire
prima della messa in forma definitiva del sup-
porto a causa di una maggiore resistenza alla
pressione esercitata e quindi alla minore possibi-
lità di incidenti.
A volte prima della perforazione la zona centrale
del supporto veniva incisa allo scopo di aspor-
tare delle piccole porzioni di materia e facilitare
così la perforazione. Questa fase è indiziata dalla
presenza di piccoli negativi di distacco nei pressi
dei limiti della perforazione (fig. 2,9), dai bordi poi
completamente arrotondati.
Come è stato evidenziato sopra, le sezioni delle
perforazioni, sia delle perle sia dei pendagli,
hanno morfologia molto varia (fig. 1,1 e 2).
La perforazione è compiuta da entrambe le
facce (fig. 1,2,A,B,C,E) oppure da una sola, sem-
pre quella inferiore (fig. 1,2,D,G,H); in alcuni ma-
nufatti i bordi del foro sono completamente
abrasi dalle tracce d’uso e non preservano la
loro morfologia originaria (fig. 1,2 C,D,E).

Si può notare una preferenza per l’attuazione
del foro dalla faccia inferiore infatti, anche
quando la perforazione è compiuta su en-
trambe le facce, quella effettuata dalla faccia
inferiore è sempre più profonda. L’ipotesi che la
doppia perforazione venga utilizzata solo nel
caso in cui il supporto sia abbastanza spesso è
da respingersi dato che questa si riscontra sia
nelle perle più spesse, sia nei pendagli che su-
perano di poco lo spessore di 1 mm; sembra
comunque che venisse impiegata nel caso in
cui il manufatto non potesse sopportare la pres-
sione esercitata durante la perforazione effet-
tuata da una sola faccia.
In un caso, osservando i bordi interni della
perforazione realizzata dalla faccia inferiore, si
nota che questa è stata effettuata in due mo-
menti distinti indiziati dalla presenza di un pic-
colissimo restringimento più o meno al centro
della perforazione al di là del quale i profili sono
concavi (fig. 1,2H). Questo indicherebbe l’im-
piego di un trapano per la realizzazione del
foro, già riconosciuto in altri esempi in contesti
francesi, indiziato anche dalla perforazione bi-
conica regolare (Tiborin 1974, p. 142).
La realizzazione della perforazione “a mano” è
segnalata da una perla (fig. 2,13) in cui si indivi-
duano due piani di perforazione dai bordi netti,
uno più ampio che occupa i bordi interni del
foro realizzato dalla faccia superiore (fig. 3,5,A,B
e C) ed uno di forma semilunata, in rapporto di
posteriorità rispetto al primo, che occupa parte
del bordo interno del foro, compiuto dalla fac-
cia inferiore. È proprio la seconda stigmata che
indicherebbe l’intervento a mano dell’arti-
giano.

È giustappunto lamorfologia generale, oltre alla
presenza di strie, che ci testimonia come venne
realizzata la fase della calibrazione. I bordi
esterni presentano una morfologia regolare in
cinque reperti mentre in tre lamorfologia è varia:
rettilinei verticali, rettilinei obliqui, segmentati, più
o meno arrotondati.
In molti bordi le tracce sono completamente
scomparse a causa dell’usura, tuttavia sono pre-
senti in due reperti delle strie da abrasione da ri-
ferirsi a questa fase sebbene in porzioni molto
limitate. Le strie sono orientate sia longitudinal-
mente che trasversalmente in un reperto, ad in-
dicare la doppia direzione dei due movimenti
effettuati, e solo longitudinalmente nell’altro.
La morfologia in genere piuttosto regolare e le

2 Traduzione di négatifs d’enlèvements (Averbouh 2000; Provenzano 1998): comprende le stigmate che sono l’effetto (il negativo) dell’as-
portazione di piccole schegge dalla superficie. Questo fenomeno si verifica quando, con l’immissione di una forza moderata, si determina il dis-
taccamento di piccole porzioni di materia sia nei casi in cui l’oggetto che viene a contatto con la materia prima è fornito di una parte attiva
tranciante, sia in quelli in cui la parte attiva non presenta una particolare morfologia.
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strie presenti nei bordi permettono di ipotizzare
la pratica, non esclusiva, della calibrazione rea-
lizzata in serie (tav. VII,2 A,B e C; Bonnardin 2009,
p. 91). La calibrazione amano su un piano abra-
sivo è suggerita dalla morfologia di una perla
che presenta i bordi fortemente irregolari, due
dei quali paralleli fra loro (fig. 1,1, perla discoi-
dale n. 3).

Nel caso dei pendagli le tracce di façonnage
riferibili alla regolarizzazione delle superfici sono
visibili in un solo reperto; questo presenta delle
strie nel bordo sinistro, organizzate in fasci di di-
verso orientamento, i cui rapporti cronologici in-
dicano un primo movimento abrasivo obliquo
rispetto all’asse del manufatto e poi dei movi-
menti in senso longitudinale.

MODIFICAZIONI TAFONOMICHE DELLE SUPERFICI

Si sono riconosciute delle tracce tafonomiche
sulle superfici i cui agenti riconducono ad azioni
post-deposizionali intervenute sia prima della
raccolta della materia prima (erosione e bioe-
rosione marina) sia in un momento successivo,
durante la deposizione negli strati archeologici
(bioerosione ad opera di radici). L’erosione,
come detto più volte, è presente in tutti i pen-
dagli. La bioerosionemarina è presente in quat-
tro perle e un pendaglio: le superfici sono assai
degradate e caratterizzate da piccoli fori dalla
forma circolare e dal profilo ad U, nelle perle
questi sono localizzati in tutte le superfici mentre
nel pendaglio sono limitate alla faccia inferiore.
La massa della conchiglia perde coesione, la
valva pesameno ed èmeno resistente a causa
dell’asporto di materia da parte di diversi orga-
nismi (foraminiferi, spugne, etc.) che distrug-
gono le parti mineralizzate. Questo tipo di
processo avviene sui gusci appoggiati sul fondo
o appena al di sotto dell’interfaccia acqua-sedi-
mento, è tipico di ambiente neritico; in ambiente
profondo per la carenza di ossigeno ed alghe si
riduce notevolmente. L’azione delle radici pre-
senti in sedimenti terrestri causano invece delle
piccole depressioni di forma vermiculare, più o
meno densamente dislocate nella superficie,
causate dagli acidi che vengono emessi.

OGGETTI PER I VIVI O PER I MORTI? BREVE NOTA SULLE
TRACCE D’USO

Nello studio degli elementi concernenti la sfera
funeraria svolge un ruolo di primaria importanza
l’analisi degli oggetti che costituiscono il corredo
al defunto, la cui funzione nelle sepolture è
spesso oggetto d’indagine. L’interrogativo ricor-
rente riguarda il confine che nell’antichità sepa-

rava la sfera funeraria da quella dei vivi e, quindi,
se gli oggetti di corredo siano stati fabbricati per
la deposizione nella tomba oppure, al contrario,
siano elementi che hanno accompagnato l’indi-
viduo nella vita (Bailly e Plisson 2008). La presenza
delle tracce d’uso è direttamente connessa a
queste problematiche: spesso rivela un lungo
uso dei manufatti rinvenuti nelle sepolture che,
in alcune occasioni, sono stati restaurati e riutiliz-
zati (Bonnardin 2005).
Per ciò che riguarda i pendagli e le perle og-
getto di studio si sono rilevate tracce più o
menomarcate di sospensione e di sfregamento
che testimoniano l’uso dell’oggetto d’orna-
mento (la collana, il bracciale, la cavigliera, l’in-
dumento decorato o l’elemento decorativo) in
un momento precedente alla deposizione con
il defunto.
Le tracce rilevate si riferiscono all’arrotonda-
mento dei bordi del foro, presente in quasi tutti i
reperti esaminati, maggiormente marcato nelle
perle discoidali, associato alla presenza di nega-
tivi di distacco nei bordi, anch’essa in riferimento
ad alcune perle, alle “spiagge” di abrasione do-
vute alla sospensione, maggiormente rintraccia-
bili nei pendagli (fig. 3,1,A,B,C,D e E) e alla
parziale o completa asportazione di tracce di
fabbricazione in molti dei reperti esaminati, ed
infine, alla pigmentazione rilevata nella conchi-
glia intera forata. Il diverso grado delle tracce
d’uso potrebbe indicare l’appartenenza dei
pendagli e delle perle a diversi elementi deco-
rativi oppure alla differente disposizione nell’e-
lemento. Si può verosimilmente pensare
comunque che i reperti rinvenuti non siano
altro che una piccola parte di quelli presenti in
origine, vista la cospicua presenza in molti con-
testi isolani meglio preservati.
Con ogni probabilità dunque, come attestato in
svariati altri casi studio (Bonnardin 2009), gli og-
getti di parure rinvenuti in contesti funerari corri-
spondono a quelli che si portavano durante la
vita e rappresentano i canoni estetici delle co-
munità dell’epoca.
Attraverso le osservazioni effettuate si possono
formulare alcune considerazioni circa l’impiego
dei manufatti. Le tracce nelle perle discoidali e in
alcuni pendagli ne indicano la sospensione e
non il fissaggio (fig. 3,1,D e E), quindi si ipotizza il
loro impiego come vaghi di collana o bracciali o
decorazioni. Sembra plausibile supporre invece
che la conchiglia intera forata fosse impiegata
come unico pendente, inmodo che la faccia in-
feriore entrasse in contatto con gli abiti, oppure
fosse utilizzata comeelemento decorativo. Il tipo
(colorazione, forte arrotondamento) e la localiz-
zazione (bordi) delle tracce d’uso (fig. 3,1,F) indi-
cano il contatto, circoscritto alla parte ventrale,
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Fig. 3 – 1, tracce d’uso presenti in alcuni manufatti; 2, la produzione degli oggetti d’ornamento in materia dura animale durante
il Campaniforme e la prima età del Bronzo: tipi di materia prima; 3, le specie (o famiglie) di conchiglie maggiormente utilizzate
nella fase campaniforme (le informazioni e le definizioni impiegate sono da riferirsi ai vari autori che hanno pubblicato i contesti
di rinvenimento); 4, oggetti di parure in conchiglia e in osso provenienti da S. Elia (da Atzeni 2003, tav. I, n. 2); 5 e 6, collane com-
poste da perle discoidali e pendenti in conchiglia provenienti rispettivamente da Bingia ‘e Monti, Gonnostramatza e da Padru
Jossu, Sanluri (da Usai et alii 1998, fig. 15 p. 306, fig. 59, p. 324).
1, use-wear traces presents in some items; 2, the production of ornaments items on hard animal material during the Bell Beaker
and Early Bronze Age: types of raw material; 3, the shell species (or families) mostly used during Bell Beaker phase (information
and definitions here used are to refer to the various authors who have published these contexts of discovery); 4, shell and bone
ornaments items from S. Elia (after Atzeni 2003, pl. I, n. 2); 5 and 6, necklaces made of discoidal beads and shell pendants re-
spectively from Bingia ‘e Monti, Gonnostramatza and from Padru Jossu, Sanluri (after Usai et alii 1998, fig. 15 p. 306, fig. 59, p. 324).
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delle parti emergenti e periferiche della conchi-
glia con delle superfici (forse dei tessuti?) (Bon-
nardin 2005, p. 298). Di contro nella perforazione
non si sono potute osservare tracce rilevabili, utili
per comprenderne il tipo di fissaggio o sospen-
sione.

CONSIDERAZIONI SUGLI OGGETTI DI PARURE IN CONCHI-
GLIA NEI CONTESTI ISOLANI DEL CAMPANIFORME E DELLA
PRIMA ETA’ DEL BRONZO

Nonostante le carenze conoscitive concernenti
i contesti abitativi e i rapporti con il substrato in-
digeno, la cultura del vaso campaniforme è
ben conosciuta nei contesti funerari e nei cor-
redi in essi rinvenuti in cui se ne riconoscono gli
elementi distintivi. Sebbene sia ben nota la pro-
duzionemateriale di questa fase culturale, i dati
radiometrici sono tutt’altro che numerosi, come
i contesti chiusi di sicura attribuzione culturale
(Atzeni 1998a, p. 243; Moravetti 2009, p. 103; Lai
2009).
Gli oggetti di parure in materia dura animale
sono stati prodotti in conchiglia, dentina, avo-
rio e osso e, tra queste, la conchiglia risulta
quella maggiormente impiegata; la dentina e
l’osso, comunque utilizzati, sono ben rappre-
sentati sia nel Campaniforme che nel Bronzo
antico (fig. 3,2). L’impiego dell’avorio, una ma-
teria prima importata dal nord africa o dal vi-
cino oriente, è attestato durante la fase
campaniforme da una quindicina di esemplari
provenienti da vari contesti. A parte la determi-
nazione del tipo di materia prima utilizzata, l’i-
dentificazione della specie o della famiglia e
della parte anatomica usata avviene in casi
molto più rari, sia perchè molti manufatti sono
stati rinvenuti in scavi della prima metà del se-
colo scorso, sia perchè, di sovente, le sostanziali
modifiche apportate al blocco di materia prima
creano notevoli difficoltà nel riconoscimento
(Borrello 2004, p. 16). In generale comunque per
ciò che concerne le conchiglie, tra le specie (o
famiglie) maggiormente utilizzate nella fase
campaniforme si annoverano le telline, i lamelli-
branchi e i donacidi3. Queste sono largamente
impiegate nella fabbricazione dei pendagli di
varie forme (ellittici, subrettangolari, triangolari,
etc.) (fig. 3,6); in questo caso sembra vengano

perforati mantenendo la morfologia originaria
del frammento della valva, almeno questo è
specificato in un caso (Ugas 1998, p. 271; Usai et
alii 1998, p. 306), in altri invece si rinvengono privi
di perforazione (Contu 1998, p. 288; Ferrarese
Ceruti 1972-74, p. 168, fig. 22, p. 167; Moravetti
1989, p. 88)4. L’impiego delle conchiglie è vastis-
simo, sono infatti utilizzate anche per la fabbrica-
zione di perle discoidali, come testimoniato in
numerosi contesti perlopiù appartenenti ad una
fase tardo-campaniforme o alla prima età del
Bronzo5, oppure venivano modellate ad imita-
zione delle zanne di cinghiale. Costituivano
inoltre elementi di collane, bracciali o elementi
decorativi di altra morfologia: tronco-conici,
tubolari e a botticella forati trasversalmente, in
alcuni casi veniva lasciata la morfologia natu-
rale della valva, che veniva forata nel centro o
nel margine (Atzeni 1958, p. 105, tav. XIII).
Si hanno pochissime informazioni concernenti
la selezione della materia prima: alcuni autori
specificano che i pendenti e le perle discoidali
presentano le superfici porose (Ugas 1998, p.
268; Usai et alii 1998, p. 306), altri che le perle
discoidali sono tratte da conchiglie fossili (Ibid.,
p. 305, n. 93-94) probabilmente anche queste,
come i reperti qui presentati, avevano subito
modificazioni tafonomiche. Si sottolinea l’as-
senza di informazioni concernenti gli aspetti
tecnici, mentre, per ciò che concerne la cro-
nologia di riferimento, tenendo in considera-
zione che ulteriori scoperte potranno offrire
nuovi spunti di riflessione, si possono fare al-
cune considerazioni.
Purtroppo è da sottolineare che per alcuni
contesti di rinvenimento l’attribuzione cronolo-
gica dettagliata di alcune categorie di reperti,
come quella degli oggetti di parure in conchi-
glia, rimane incerta, anche se in certi casi è
stato possibile inquadrare posteriormente i re-
perti ceramici rinvenuti in associazione.
Nel fortunato contesto di Padru Jossu, Sanluri, si
è potuta osservare una scansione cronologica
del Campaniforme in due momenti, attraverso
l’associazione, in stratigrafia, di forme ceramiche
caratteristiche della produzione del Campa-
niforme più antica (2463-2155 BC - Lai 2009, p.
318) e di altre caratterizzate da alcuni elementi
che diverranno peculiari della fase successiva

3 Le Tellinidae e le Donacidae, appartenenti alla Superfamilia Tellinoidea, sono comprese nella classe dei bivalvi o lamellibranchi. Purtroppo il
grado di precisione nel riconoscimento delle specie non è univoco nelle diverse pubblicazioni quindi i dati riportati nel grafico della fig. 3,3 ripren-
dono questa eterogeneità.
4 I riferimenti rimandano rispettivamente ai seguenti contesti: Marinaru, Porto Torres; Su Crucifissu Mannu, Porto Torres; tomba di Littoslongos, Ossi.
In quest’ultima le conchiglie si rinvennero nei settori III-V insieme a fittili appartenenti a diverse fasi culturali: Ozieri e forse Bonnannaro e età
nuragica.
5 Si citano, fra i tanti, i seguenti contesti: Padru Jossu, Sanluri (Ugas 1998) (fig. 3,5); Su Crucifissu Mannu, Porto Torres, nella tomba XVI, cella e; cella
d; cella c (un solo esemplare), strato 1 (Ferrarese Ceruti 1972-1974, p. 166-168, fig. 22, p. 167); Bingia ‘e Monti, Gonnostramatza (Atzeni 1998); San-
t'Iroxi di Decimoptzu (Ugas 1990); Cuccuru Nuraxi di Settimo (Ferrarese Ceruti 1997); Is Calitas, Soleminis, (Manunza 1998; Manunza 2005, pp. 170
e sgg., ivi bibliografia per confronti); Monte Luna, Senorbì (Usai 1990) e S. Elia, Cagliari (Atzeni 2003) (fig. 3,4).
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del Bonnannaro, più tarda (2461-2152\2430-2044
BC - Lai 2009, p. 318). L’associazione di queste
forme con gli elementi ornamentali rivela la pre-
senza sporadica dei pendagli in conchiglia
nello strato più antico e molto più cospicua
nello strato successivo, tanto da far ipotizzare
l’incremento “di una valenza funzionale ritua-
listica di alcune categorie di offerte, come ad
esempio le collane, a scapito di altre, segnata-
mente i manufatti in ceramica, con una ridu-
zione e particolare selezione delle forme”
(Ugas 1998, p. 275)6.
Si specifica inoltre che, mentre i pendagli ellittici
sembrano attestati già nella fase iniziale del
Campaniforme (strato III di Padru Jossu) e diffusi
ugualmente nella prima età del Bronzo, le perle
discoidali, rinvenute sia in contesti campa-
niformi che del Bronzo antico, sembrano atte-
state da un solo elemento nello strato più
antico e in quantità molto maggiore in un se-
condo momento del Campaniforme.

CONCLUSIONI E PROSPETTIVE D’INDAGINE

Nel panorama degli studi sugli oggetti di parure
campaniformi la sequenza produttiva fino ad
ora ricostruita concerne i pendagli, le perle di-
scoidali e una conchiglia intera semplicemente
forata. In tutti e tre i tipi di manufatto è stata ri-
scontrata la selezione di valve che hanno subito
la modificazione da parte di agenti tafonomici,
corrispondente al 30% del totale.
I processi produttivi sono differenti nei tre tipi: i
pendagli e la conchiglia intera sono stati sola-
mente forati7, mentre le perle hanno subito un
processo di trasformazione completo, qui pur-
troppo testimoniato solamente da stigmate le-
gate alla seconda fase di lavorazione. L’analisi
di alcuni manufatti attesta che vi sono delle di-
versità nella produzione di uno stesso tipo di
manufatto. Ci si riferisce ad un pendente (si
veda la nota n. 8) e ad alcune perle discoidali
in cui le differenti scelte tecniche sono indiziate
nelle fasi della perforazione e della calibra-
zione. Da sottolineare inoltre la realizzazione
della perforazione con punte di diverso spes-
sore, proporzionate alla morfologia e alla con-
sistenza della preforma o del blocco di
materia prima, deducibile dalle diverse dimen-
sioni dei fori.
Molte tracce tecniche sono state obliterate da

quelle d’uso; queste ultime, seppur analizzate
preliminarmente, hanno permesso di ricostruire
in che modo sono stati utilizzati alcuni manu-
fatti: mentre la conchiglia semplicemente fo-
rata è stata usata in posizione frontale, i
pendagli e le perle discoidali sospese in posi-
zione laterale.
Allo stato attuale delle ricerche le informazioni
sugli oggetti di parure in conchiglia riguardano
prevalentemente gli aspetti morfologici. L’esi-
guità del numero dei reperti qui analizzati costi-
tuisce un limite alla comprensione generale del
tipo di produzione di questi oggetti nell’isola.
Allo stesso momento la presente analisi per-
mette, tuttavia, di aprire una piccola finestra sui
metodi di lavorazione delle conchiglie, argo-
mento non ancora trattato in maniera diffusa. Si
rivela, dunque, l’importanza di affrontare il
tema comprendendo vari aspetti quali la sele-
zione della materia prima, i processi di fabbri-
cazione, la presenza di tracce d’uso8. I risultati
ottenuti restituiscono tuttavia un quadro ben
più ampio di informazioni rispetto allo standard
isolano che rappresenta un punto di partenza
per la formulazione di nuovi interrogativi, da
soddisfare con lo studio di un numero più ele-
vato di contesti.
Sarebbe infatti molto interessante chiarire, tra le
altre cose, i seguenti aspetti concernenti questa
classe di materiali:
- in che modo hanno circolato nell’isola e quali
i possibili centri di produzione?
- venivano applicati dei metodi di lavorazione
standard?
- che ruolo ricoprivano nella società?
- si possono ricostruire gli assemblaggi di oggetti
unici in modo da restituire i costumi dell’epoca?
- le usanze nell’isola sono differenti o assimilabili.
- esiste un’evoluzione di queste usanze?
Affrontare uno studio sistematico delle varie
collezioni permetterebbe di discutere alcune
di queste problematiche mentre altre potreb-
bero essere abbordate solo con l’ausilio di
nuove e fortunate scoperte. Si auspica infine
che future indagini possano colmare le lacune
evidenziate in riferimento ai dati cronologici
fino ad ora editi.

6 È tuttavia da tenere in considerazione che il numero di inumati passa da 17 nello strato II a 50 nello strato III: il numero degli oggetti di parure
è quindi naturalmente più alto nella seconda fase rispetto alla prima. Significativa invece è la diminuzione del numero di forme vascolari nel
corredo.
7 Ne fa eccezione un pendaglio, descritto nella parte dedicata al façonnage, in cui si sono rilevate strie riferibili alla regolarizzazione delle su-
perfici.
8 Si auspica di affrontare l’argomento in altra sede in maniera più approfondita ed allargato ad altre collezioni.
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Tav. VII – Fasi di produzione delle perle discoidali: 1, fasi di débitage e façonnage: 1, A, fratturazione delle valve di Cardiidae; 1, B, messa
in forma delle preforme; 1, C, regolarizzazione della faccia superiore; 2, fase della calibrazione realizzata sperimentalmente: 2, A, lisciatoio
durante le fasi iniziali di lavorazione; 2, B, lisciatoio nelle fasi finali; 2, C, disposizione delle perle nella fase di calibrazione in serie (da
Ricouh e Esnard 2000, figg. 7;10); 3, fase di façonnage nei reperti oggetto di studio, in rosso vengono evidenziati i negativi di distaccomen-
tre in verde le tracce di abrasione parziale della faccia inferiore; 4 e 5, ingandimento a 16x dei bordi di un pendaglio e di una perla.

Phases of production of discoidal beads: 1, phases of flaking and shaping: 1,A, fracturing the valves of Cardiidae; 1, B, fitness performs; 1,
C, regularization of the preform; 2, regularization of the upper face: 2, A, smoothing during the initial phases of processing; 2, B, smoothing
in the final phases; 2, C, arrangement of beads during the calibration series (Ricouh e Esnard 2000, figg. 7; 10); 3, phase of cutting in the
objects of study, highlighted in red are the negatives of detachment while in green the traces of partial abrasion of the lower face; 4 and
5, 16x zoom image of the edges of a pendant and a bead.
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